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	Seneca, Troades

	Prologo: Davanti alle rovine di Troia, Poseidone richiama gli ultimi eventi della guerra, l'inganno del cavallo, la morte di Priamo. Gli achei si stanno spartendo il bottino e le donne troiane. Ecuba sta piangendo la morte di tanti suoi figli. E' morta anche Polissena, immolata sulla tomba di Achille come l'ombra di questi aveva richiesto. Accanto a Poseidone appare Atena che, soddisfatta della rovina della città, vuole vendicarsi sugli Achei per la profanazione del suo tempio compiuta da Aiace per rapire la sacerdotessa Cassandra e chiede a Poseidone di sollevare terribili tempeste contro la flotta achea durante il ritorno. Poseidone le promette aiuto. 

Parodo: Una parte delle prigioniere troiane, uscendo dalle tende dei Greci, dialoga con Ecuba, distesa a terra. Su tutte incombe il dolore ed il timore della deportazione: sperano di non essere destinate a Sparta, città di Elena e di Menelao, cause fatali della rovina.

Primo episodio: Taltibio, araldo degli Achei, porta gli ordini dei Greci: Cassandra sarà destinata ad Agamennone che se ne è invaghito, Andromaca al letto di Neottolemo, Ecuba sarà schiava di Odisseo. Mentre Ecuba si dispera entra in scena Cassandra, stravolta, brandendo una torcia accesa. Si comporta come una sposa il giorno delle nozze e prega la madre di gioire perché sua figlia è stata scelta da un re. In realtà la sacerdotessa, dotata da Apollo di potere divinatorio, sta prevedendo la rovina della casa di Agamennone. Le altre prigioniere cercano di aiutare Ecuba che, caduta al suolo, lamenta il destino proprio e dei suoi figli.

Primo stasimo: Il coro canta l'episodio del cavallo di legno introdotto in città come dono a Atena, la festa e la strage notturna
Secondo episodio; I soldati greci conducono su un carro Andromaca, Astianatte e le armi di Ettore. Andromaca rivela ad Ecuba la fine di Polissena della quale dice di invidiare la morte. Ora è destinata al figlio dell'uccisore di suo marito, che la vuole sua schiava. Ecuba le consiglia di accettare con rassegnazione il suo destino e di fare onore al suo nuovo signore così da poter almeno allevare il figlio di Ettore, estrema speranza di Troia. A questo punto Taltibio comunica alle donne che su proposta di Odisseo il consiglio dei Greci ha deciso la morte del piccolo Astianatte, perché non divenga più forte del padre. Andromaca abbraccia disperatamente il figlio mentre Taltibio lo porta via. 

Secondo stasimo: Il coro ricorda un precedente assedio di Troia, quello compiuto da Eracle con l'aiuto di Telamone, per punire il re Laomedonte che, dopo avergli promesso una mandria di splendidi cavalli per salvare la figlia Esione, non aveva mantenuto la promessa.

Terzo episodio: Menelao dichiara di non considerare più Elena sua sposa. Egli intende farla morire in patria, come vendetta per tutti coloro che hanno sofferto per causa di lei. Elena, trascinata dalle guardie, chiede di poter pronunciare una difesa. Elena ricorda l'episodio del giudizio di Paride: Atena gli aveva promesso la conquista dell'Ellade, Era quella dell'Asia ed Afrodite la bellezza di Elena, quindi i Greci le devono la libertà dalla tirannide a cui una diversa scelta di Paride avrebbe potuto condannarli. Se Menelao intende invece condannarla per la sua fuga consideri la sua confusione mentre Paride la rapiva e l’influenza di Afrodite. Se infine le si fa carico di non essere tornata da Menelao dopo la morte di Paride, ella tentò più volte di fuggire da Troia ma fu sempre sorpresa dalle sentinelle troiane. Ecuba confuta gli argomenti di Elena: non è credibile, dice, che Era ed Atena intendessero realmente sottomettere Argo ed Atene ai Frigi, il loro non era che un gioco di vanità, perché Era è già sposa di Zeus ed Atena ha giurato eterna castità. Elena ha dunque seguito volontariamente Paride per lussuria e brama delle sue ricchezze, tanto è vero che nessuno si accorse di nulla, cosa impossibile se, mentre veniva rapita, avesse gridato. Infine Ecuba nega la volontà di Elena di fuggire da Troia. Ecuba conclude esortando Menelao ad uccidere Elena, facendo onore alla propria stirpe e dando esempio ad ogni moglie traditrice. Menelao dichiara che Elena sarà portata ad Argo e là giustiziata.

Terzo stasimo: Il coro chiede a Zeus se gli dei comprendano le sventure umane, e invoca la rovina di Menelao che non ha voluto uccidere subito Elena.

Esodo: Entra Taltibio con alcune guardie che recano il cadavere di Astianatte sullo scudo di Ettore. Taltibio dice che Andromaca è già partita con Neottolemo e che ha ottenuto che il corpo di Astianatte sia affidato alle cure di Ecuba e sepolto sullo scudo del padre. Ecuba avvolge scudo e cadavere con la veste che Astianatte avrebbe dovuto indossare il giorno delle nozze. Taltibio ordina infine alle donne troiane di raggiungere le navi greche che stanno per salpare. Ecuba corre verso l'incendio di Troia per trovarvi la morte e Taltibio ordina ai suoi uomini di fermarla. La tragedia si chiude con una serie di lamenti di Ecuba e delle donne del coro.
	Primo atto: Ecuba ricorda la grandezza della sua città e ne constata la rovina di fronte ad un vincitore ancora stupito del proprio successo. La regina invoca gli dei e rievoca i momenti più tragici dell'ultima fase della guerra. Infine compiange le sue concittadine destinate a diventare schiave dei vincitori. 
Primo coro: Al lamento di Ecuba si unisce il coro delle Troiane che ricorda la precedente guerra contro Eracle, e commemora Priamo, che morendo ha evitato la schiavitù.

Secondo atto: L’ostilità dei venti e del mare impediscono agli Achei di partire. L’araldo greco Taltibio racconta alle Troiane la prodigiosa apparizione dello spettro di Achille che ha ordinato che il figlio Pirro sacrifichi sulla sua tomba Polissena, figlia di Priamo e di Ecuba.

Pirro in nome dei meriti del padre Achille richiede la vittima ad Agamennone, che si mostra contrario, invitandolo a moderare il suo giovanile ardore poiché il vincitore deve comportarsi con saggezza e clemenza vista la mutevolezza della fortuna. Pirro non accetta la decisione e minaccia di morte Agamennone. Per porre fine alla disputa, Agamennone chiama l'indovino Calcante perché indichi il volere degli dei. Questi conferma che prima di salpare dovranno immolare Polissena sul sepolcro di Achille e sarà necessario uccidere anche il piccolo Astianatte, figlio di Ettore.

Secondo coro: Sopravvive qualcosa dell’uomo dopo la morte? La risposta delle donne sembra essere negativa: la morte è il nulla. Gli inferi sono rumores vacui.
Terzo atto; Andromaca ha sognato l'ombra di Ettore che la pregava di nascondere il piccolo Astianatte per salvargli la vita. Consigliata da un vecchio Troiano nasconde il piccolo nella tomba di Ettore, fingendo che sia morto.

Sopraggiunge Ulisse con l'ordine di prelevare Astianatte per precipitarlo dall'unica torre superstite di Troia. Andromaca giura che il bambino è morto ma Ulisse, quando le minacce di tortura e morte non ottengono effetto, minaccia di distruggere la tomba di Ettore. Solo allora Andromaca consegna Astianatte ma prega ancora Ulisse di usare pietà con lui, come fece Eracle con Priamo ancora bambino quando a sua volta sconfisse Troia. Neanche questo argomento dissuade Ulisse che concede ad Andromaca soltanto il tempo di dare un breve e straziante addio al figlio.

Terzo coro: Le Troiane si chiedono di chi saranno schiave e a quale regione saranno destinate, sperando di non essere destinate a Sparta, la città di Elena, o alle altre dimore degli Atrìdi e di Ulisse.

Quarto atto: Elena, costretta dagli Achei, cerca di consolare ingannevolmente Polissena prospettandole un matrimonio con Pirro. Di fronte alle accuse di Andromaca per aver provocato la guerra, Elena si lamenta della sua triste sorte, poi rivela il reale destino di Polissena, quello di essere immolata, mentre Andromaca sarà schiava di Pirro ed Ecuba di Ulisse. Polissena sembra gioire per aver evitato con la morte l’odioso matrimonio, mentre Ecuba piange il suo destino, sperando che le sciagure che l’hanno colpita si riversino sul padrone, e, vedendo sopraggiungere Pirro che trascina Polissena, lo prega di uccidere anche lei.

Quarto coro: considerazioni sul dolore e su come la comune sventura aiuti a sopportarlo.

Quinto atto: Un nunzio porta la notizia della morte di Polissena ed Astianatte: Ulisse ha accompagnato Astianatte in cima alla torre alla presenza di una grande folla e la dignità ed il coraggio del piccolo hanno commosso tutti, mentre Astianatte si gettava volontariamente nel vuoto. Non meno dignitosa e commovente, anche per i greci, è stata la fine di Polissena, trafitta dalla spada di Pirro.

Un ultimo lamento di Ecuba che invoca la morte come liberazione dalle sofferenze chiude la tragedia.


